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Introduzione al Manuale

Questo manuale tratta tutti gli argomenti della certificazione Oracle “Oracle 9i: Program with PL/SQL” (1Z0-147).

Il presente manuale è in italiano ma molti termini tecnici in esso contenuti sono in lingua inglese.

Abbiamo fatto tale scelta perché spesso a lavoro tali termini vengono detti in inglese e perché riteniamo più utile che i lettori del manuale conoscano tali termini nella lingua usata nella documentazione ufficiale Oracle.

Inoltre qui riassumo le varie versioni fatte con le eventali modifiche apportate:

2005:  
version 1.0


24.01.2007:  version 1.1  varie modifiche ed ora è possibile il copia ed incolla da questo file


26.09.2008:  version 1.2  migliorata impaginazione e altre modifiche

Disclaimer:

Non si fornisce alcuna garanzia relativamente al fatto che il presente documento sia privo di errori.

Cap. 1 – INTRODUZIONE  ai  PL/SQL Programs

1.1  Il PL/SQL Program Construct

I subprogram sono dei PL/SQL blocks con nome, sono contenuti nel db e possono avere parametri ed essere invocati. 

Possono essere di vari tipi:

-  procedure: generalmente usate per fare una azione

-  funzioni: generalmente usate per avere un valore di ritorno

-  triggers

Le procedure e le funzioni possono essere contenute in package.

Per creare un pl/sql subprogram è usato un DDL (Data Definition Language) statement.  Ecco i 3 casi:


CREATE OR REPLACE PROCEDURE name IS


  …


CREATE OR REPLACE FUNCTION name IS


  …


CREATE OR REPLACE TRIGGER name IS


  …

Un subprogram può essere invocato da una applicazione, da un altro pl/sql subprogram o da SQL*Plus.

Da quando i subprograms sono contenuti nel db, essi sono disponibili come metadati dentro il data dictionary. Essi non sono contenuti nel file system.

Puoi dare il grant EXECUTE su un pl/sql subprogram, permettendo così ad altri utenti di chiamare tale programma. Es:

GRANT EXECUTE ON pr_pippo 

TO james;

Questo fornisce l’opportunità di condividere codice fra utenti ed applicazioni.

1.2  I componenti di un PL/SQL block


INTRODUZIONE

Il PL/SQL è l’estensione del linguaggio SQL e permette di codificare più istruzioni SQL entro un unico blocco strutturato con costrutti procedurali (IF, ELSE, FOR, ecc. ) e variabili locali.

Un blocco PL/SQL inizia con un “DECLARE”, “BEGIN” o con il nome del blocco stesso.

In SQL*Plus, per eseguire un blocco PL/SQL si usa la direttiva “RUN” o “/”.

Esempio:


SQL>
DECLARE




avg_sal NUMBER(7,2);



BEGIN




SELECT avg(sal) INTO avg_sal 

FROM emp




WHERE job <> ‘PRESIDENT’;




IF avg_sal < 3000  THEN





UPDATE emp 

SET sal =  sal + 50





WHERE job <> ‘PRESIDENT’;

……….

……….

……….

Cap. 2 – CREARE  le  PROCEDURE

2.1  Cosa è una stored procedure

Una procedura è uno stored PL/SQL subprogram e dunque fornisce modularità (modularity) e la possibilità di essere riutilizzata (reusability).

Una procedura non è invocata come una funzione perché generalmente non ritorna un valore. Per chiamare una procedura, usi l’EXECUTE statement e un valore può essere ritornato a seconda del mode dei parametri: se hai un parametri con mode OUT o IN OUT allora la procedura ritornerà un valore.

Una procedura può venir chiamata in vari modi:

L’EXECUTE command può essere usato in SQL*Plus così:


SQL> EXECUTE my_procedure

Inoltre, puoi chiamare la stored procedure da dentro una executable section di un anonynous PL/SQL block così:


BEGIN


  my_procedure;


END;

Una stored procedure può essere invocata da un'altra stored procedure.

2.2  Creare e droppare una procedura


CREAZIONE

La creazione di una stored procedure in PL/SQL include 4 componenti:

- 
l’header, che è obbligatoria e contiene le keyword AS o IS (è la stessa cosa)

- 
le local declarations, che sono opzionali

- 
il body della procedura, che è obbligatorio

- 
una exception-handling, che è opzionale 

Ecco la sintassi completa per creare una procedura:

CREATE  [OR REPLACE]  PROCEDURE procedure_name[(parameter[, parameter]...)]

   [AUTHID {DEFINER | CURRENT_USER}] {IS | AS}

   [PRAGMA AUTONOMOUS_TRANSACTION;]

   [local declarations]

BEGIN

   executable statements

[EXCEPTION

   exception handlers]

END [name];

Es.:

CREATE  OR REPLACE  PROCEDURE pr_add_dept


(in_dept_name IN varchar2, in_dept_number IN number)  IS

BEGIN

……….

……….

……….

Cap. 3 – CREARE  le  FUNZIONI

3.1  Cosa è una stored function

Una funzione è uno stored PL/SQL subprogram e dunque fornisce modularità (modularity) e la possibilità di essere riutilizzata (reusability).

Una funzione ha questi componenti:

· l’header, incluso la RETURN clause e la keyword IS o AS

· il body della funzione

· opzionalmente, puoi anche includere le local declarations (dopo l’header) e una exception-handling section (dopo l’executable section).

Es:

CREATE OR REPLACE FUNCTION fz_calc (in_old_salary IN NUMBER) RETURN NUMBER IS

  v_new_salary NUMBER;

BEGIN

  v_new_salary:= in_old_salary+100;

  RETURN v_new_salary;

END;

Come le procedure, le funzioni hanno lo status VALID o INVALID visibile nella DBA_OBJECTS.

Es: Se una funzione non ha la RETURN clause:

CREATE OR REPLACE FUNCTION fz_calc (in_old_salary IN NUMBER) RETURN NUMBER IS

  v_new_salary NUMBER;

BEGIN

  v_new_salary:= in_old_salary+100;

END;

In questo caso la funzione viene creata con successo ma dà errore nel momento in cui viene richiamata.

L’errore causato al suo richiamo è:


ORA-06503: PL/SQL: Function returned without value

Poiché una stored function ritorna un valore, è chiamata da una espressione che valuta il valore ritornato. 

Es:  Supponiamo di chiamare la fz_calc definita sopra:


DECLARE


   var NUMBER;


BEGIN


   var := fz_calc(60);


   IF var > 150 THEN


      …


END;

……….

……….

……….
Cap. 4 – GESTIRE  i  SUBPROGRAMS

4.1  System Privileges, Object Privileges e Grant Privileges

I privilegi servono a restringere le possibili azioni che un utente può fare sul DB e vengono assegnati tramite il comando GRANT. 

Esistono 2 tipi di privilegi sul DB: 

· system privileges

· object privileges


SYSTEM PRIVILEGES

Vengono dati allo user per fare delle azioni e non bisogna specificare oggetti. 

Di questi fanno parte 3 classi di base: 

CREATE, ALTER, DROP. 

Es. di assegnazione di system privilege:

GRANT CREATE ANY TABLE 

TO lassi;

GRANT DROP ANY TABLE 

TO lassi;

GRANT CREATE ANY PROCEDURE 

TO lassi;

Tali privilegi li vedi nella DBA_SYS_PRIVS: in tale vista vedi quali privilegi di sistema sono stati assegnati ad ogni utente.

Es:
SELECT*


FROM DBA_SYS_PRIVS


WHERE rownum<15;


GRANTEE                        PRIVILEGE                                
ADMIN_OPTION

------------------------------ 
---------------------------------------- 
---

A65834                        
UNLIMITED TABLESPACE         NO

AOR5Z5                        
ALTER ANY SNAPSHOT             NO

AOR5Z5                        
ANALYZE ANY                             NO

AOR5Z5                        
DROP ANY TABLE                        NO

AOR5ZP                        
ALTER ANY PROCEDURE           NO

AOR5ZP                        
ALTER ANY SNAPSHOT              NO

AOR5ZP                        
ANALYZE ANY                              NO

AOR5ZP                        
CREATE ANY PROCEDURE        NO

AOR5ZP                        
DROP ANY TABLE                        NO

AOR5ZP                        
EXECUTE ANY PROCEDURE     NO

AOR5ZP                        
SELECT ANY TABLE                    NO

AOR5ZP                        
UNLIMITED TABLESPACE          NO

BCKUSER                        
EXECUTE ANY PROCEDURE      NO

LASSI                        
ALTER ANY PROCEDURE           NO

OBJECT PRIVILEGES

Gli object privileges permettono l'accesso ai dati di un oggetto del DB di un altro schema. 

I privilegi possono essere 9:

· sui dati: SELECT, UPDATE, DELETE, INSERT, READ o REFERENCES

……….

……….

……….

Cap. 5 – CREARE  i  PACKAGES

I package sono degli oggetti Oracle che raggruppano PL/SQL types e subprograms.

5.1 Creare e Droppare Packages


CREARE un PACKAGE SPECIFICATION

Ecco la sintassi per creare un package specification:


CREATE [OR REPLACE] PACKAGE package_name


IS | AS


   public type declarations


   subprogram specifications


END;

Dove, le public type declarations sono le dichiarazioni di variabili, constanti, cursori, eccezioni o types.

Es:


CREATE [OR REPLACE] PACKAGE pck_pippo


IS 


   V_comm number := 2;   -- variabile inizializzata a 2


   FUNCTION fz_validate (in_comm IN NUMBER) RETURN BOOLEAN;


   PROCEDURE pr_reset (in_comm IN NUMBER);


END;


CREARE un PACKAGE BODY

Ecco la sintassi per creare un package body:


CREATE [OR REPLACE] PACKAGE BODY package_name


IS | AS


   private type declarations


   subprogram bodies


END;

Dove, i subprogram bodies sono i corpi dei PL/SQL subprograms, pubblici o privati.

Es:


CREATE [OR REPLACE] PACKAGE BODY pck_pluto


IS 


   v_obj number := 2;   -- variabile inizializzata a 2


   FUNCTION fz_validate (in_comm IN NUMBER) RETURN BOOLEAN


   IS


      V_max NUMBER;


   BEGIN


      SELECT MAX (commission_pct)


      INTO v_max


      FROM emp;


      IF in_comm>v_max THEN


         RETURN (FALSE);


      ELSE


         RETURN (TRUE);


      END IF;


   END fz_validate;

……….

……….

……….

Cap. 6 – ALTRI CONCETTI sui PACKAGES

6.1  Package che usano l’overloading

Per fare l’overload di una stored subprogram, devi usare lo stesso subprogram name multiple volte raggiungendo differenti risultati. In questi subprogram ci sarà una differente definizione dei parametri a causa del datatype, della quantità o dell’ordine.

Es di overloading in un package spec:


CREATE OR REPLACE PACKAGE pck_over


IS


  PROCEDURE pr_add (in_deptno IN NUMBER);


  PROCEDURE pr_add (in_name IN varchar2);


END pck_over;

Le procedure sopra possono venire chiamate così: 

· se fai  exec pck_over.pr_add (10)  Oracle automaticamente esegue la prima procedura

· se fai  exec pck_over.pr_add (‘loris’)  Oracle automaticamente esegue la seconda procedura

In uno stesso package, non puoi usare identici headers in 2 subprograms con lo stesso nome. 

6.2  Usare la Forward Referencing

Dentro il codice PL/SQL devi dichiarare una variabile o un subprogram nelle righe precedenti al richiamo di esse. Ma a volte questo non è ne desiderabile ne realizzabile (ad es. quando 2 subprograms si chiamano l’un l’altro, in modo diretto od indiretto). 

Per risolvere questo problema, fai una forward declaration: la si fa mettendo il subprogram header seguito dal “;” per indicare che la definizione del subprogram è imminente.

Es in cui l’ordine dei subprograms è messo in modo opportuno:

DECLARE

  PROCEDURE pr_pippo (…) IS

  BEGIN

    …

  END;

  FUNCTION fz_pippo (…) RETURN NUMBER IS

  BEGIN

    pr_pippo (…);

    …

  END;

……….

……….

……….

Cap. 7 – Oracle Supplied Packages

7.1  Native Dynamic SQL: i benefits dell’Execute Immediate rispetto al DBMS_SQL 

L’SQL nativo dinamico invocato usando l’EXECUTE IMMEDIATE statement offre numerosi vantaggi in più rispetto al package DBMS_SQL:

· migliora le performance

· supporta la fetch dei query records in PL/SQL records

· fornisce facilità di uso (lo si vede nell’es. sotto)

· supporta gli oggetti user-defined

Es:

DECLARE

  …

  istr       varchar2(1000);

BEGIN

         …

         istr := 'insert into '||tableName||' ('||ColumnName||') ' || 'values ('''||valueRecord||''')'; 

         execute immediate (istr);

         …

END;

Tuttavia, il DBMS_SQL offre qualche vantaggio:

· supporta la DESCRIBE command tramite DBMS_SQL.DESCRIBE_COLUMNS

· supporta multiple row DML, INSERT e UPDATE statements usando una RETURNING clause

· fornisce il riuso del SQL statements

· supporta statements più grossi di 32 KB

Es di uso del dbms_sql (è lo stesso caso visto sopra nell’execute immediate):

DECLARE

  …

-- VARIABILI NECESSARIE PER L'UTILIZZO DEL CURSORE DINAMICO:

  dummy      integer;

  istr       varchar2(1000);

  nfetched   integer;

BEGIN

         …

         istr := 'insert into '||tableName||' ('||ColumnName||') ' || 'values ('''||valueRecord||''')'; 

         dummy:=dbms_sql.open_cursor;

         dbms_sql.parse (c => dummy,

                         statement => istr,

……….

……….

……….

Cap. 8 – Gestire i Large Objects (LOBs)

I LOBs sono usati per contenere grandi dati non strutturati come testi, immagini, films e suoni.

I LOBs possono essere di 2 tipi:

- 
internal LOBs: sono contenuti dentro il db. Essi sono BLOB, CLOB e NCLOB.

- 
external LOBs: non sono contenuti nel db ma sono dei file contenuti nel server (host file) e puntati dal db. Essi sono i BFILE.

8.1  Comparare i LONG con i Large Object (LOB) data type

I LONG ed i LONG RAW datatypes erano precedentemente usati per dati non strutturati. Questi datatypes sono stati rimpiazzati dai LOB datatypes. 

Oracle9i fornisce un LONG-to-LOB API per migrare da colonne LONG a colonne LOB.

Ecco le caratteristiche di LONG e LOBs. In questo elenco, LONG si riferisce a LONG e LONG RAW e LOBs si riferisce a tutti i tipi di LOB datatypes esistenti:

· una tabella può avere multiple LOB columns e object type attributes; ma può avere una sola LONG column

· la massima grandezza di un LOB è 4 GB; un LONG massimo è di 2 GB

· i LOBs contengono un puntatore (locator) nella tabella e il dato in un altro segmento (tranne se il dato occupa meno di 4000 bytes); i LONG contengono tutti i dati nello stesso data block.

Si dice che i LOB contengono dati in-line o anche out-of-line; i LONG contengono dati solo in-line.

Inoltre, i LOBs permettono di contenere i dati in separati segmenti e tablespace o in un host file

· i LOBs possono essere object type attributes; i LONG no

· i LOBs supportano l’accesso randomico su parte (piecewice) dei dati tramite un interfaccia file-like; i LONG invece permettono solo un accesso di tipo sequenziale

· la SELECT nel LOB ritorna un locator; la SELECT nel LONG ritorna dati

La funzione TO_LOB permette di convertire i LONG e LONG RAW values in una colonna a valori LOB.

8.2  Creare e gestire i LOB data type


COMPONENTI di un LOB

Esistono 2 distinte parti in un LOB:

· LOB value: è il dato che costituisce il vero oggetto immagazzinato

· LOB locator: è un puntatore (pointer) alla location del LOB value contenuto nel db

Una LOB column non contiene il dato ma solo il locator al LOB value.

Quando uno user crea un internal LOB, il valore è contenuto nel LOB segment e un locator al LOB value è messo nella LOB column della corrispondente riga nella tabella.  

Gli external LOBs contengono i dati fuori dal db, così un locator al LOB value è messo nella tabella.

Per accedere e manipolare i LOBs senza DML, devi creare un LOB locator. 

……….

……….

……….

Cap. 9 – Creare i db triggers

9.1  Definizione di trigger e tipi di trigger


DEFINIZIONE DI TRIGGER

I trigger Oracle sono procedure, scritte in PL/SQL, Java o C, che vengono eseguite implicitamente ogni volta che una tabella o una vista o uno schema o il database vengono modificati.

Ecco alcuni tipi di eventi che fanno scattare un db trigger:

- DML operations: insert, update, delete

- DDL operations, per es. CREATE TABLE o ALTER TABLE

- db events (chiamati anche system event) come startup, shutdown (non abort) o messaggi d’errore 

Inoltre, un AFTER SUSPEND trigger scatta quando uno statement è sospeso, per es. se si è raggiunta la quota di allocazione di spazio in una tablespace.

Le DML operations (insert, update, dolete) fanno scattare i DML triggers.

Ad ogni DML operation è associtato un event diverso.


TIPI DI TRIGGER

Possono essere divisi in 2 macrocategorie:

· APPLICATION TRIGGER: scattano quando un DML event accade su una particolare applicazione. Un es. di applicazione che usa trigger è una sviluppata con Oracle Forms Developer.

· DATABASE TRIGGER: scattano quando un data event (come una DML) o un system event (come logon o shutdown) accadono su un schema o sul db

Molti eventi fanno scattare i trigger:

-  
DML statements che modificano i dati di una tabella (insert, update, delete)

-  
DDL statements (es. alter table, create table)

-  
db events (chiamati anche system event) come startup, shutdown (non abort), log on, log off o messaggi d’errore

-  
i DML statements che modificano le operazioni DML sulle viste: sono chiamati INSTEAD OF triggers  


ESEMPIO:

Ad es. puoi costruire un trigger che faccia il controllo dei nuovi salari prima che questi vengono inseriti o aggiornati nella tabella SALARY.

Se tali salari superano del 20% il vecchio salario, allora tale aggiornamento non viene fatto e viene tracciato tale tentativo in una audit table.

9.2  Linee Guida per progettare i trigger

Devi usare i trigger per:

· fare azioni relazionate fra loro

· centralizzare operazioni globali

Non dovresti usare i trigger:

……….

……….

………. 

Cap. 10 – ALTRI CONCETTI  sui  TRIGGER

10.1  Eventi che fanno scattare il DB trigger

I db event triggers permettono di invocare codice procedurale quando un system o un db event accadono. I db triggers scattano quando una tabella o una vista sono modificati o quando qualche user actions o db system actions accade (es.: connessione al db).

Puoi scegliere di usare db triggers per tracciare le modifiche, derivare automaticamente valori da colonne, prevenire transazioni invalide, raccogliere statistiche, generare dati di routine e forzare complesse regole di businnes e data integrity constraints.

Inoltre, puoi forzare il referential integrity in un db distribuito usando i db triggers.

Ecco le caratteristiche dei db event triggers:

· sono definiti tramite lo statement CREATE TRIGGER

· possono includere stored procedure references

· vengono invocati anche tramite operazione che aggiungono nuove tabelle

Ecco le caratteristiche dei DML triggers e non dei db event triggers:

· sono invocati tramite operazioni che aggiungono righe ad una tabella

· sono considerati implementabili a livello di riga

· sono considerati implementabili a livello di statement

10.2 Creare un trigger per un DDL statement

I DDL trigger scattano quando una tabella (o una vista) è modificata o quando qualche user action o db system action avviene. Queste scatteranno nella CREATE, ALTER, DROP e altri DDL statements.

La sintassi per creare un DDL trigger o system trigger è:


CREATE [OR REPLACE] TRIGGER trigger_name


BEFORE | AFTER {DDL EVENT} ON {DATABASE | SCHEMA}

BEGIN

…


  EXECUTABLE section in PL/SQL;


…


END trigger_name;

Per generare un DDL trigger caricherà una tabella che mostra quando specifici impiegati hanno creato oggetti nel db:


CREATE OR REPLACE TRIGGER tr_ddl


AFTER CREATE ON SCHEMA 

BEGIN

……….

……….

……….

Cap. 11 – GESTIONE  delle  DIPENDENZE

11.1  Tracciare le dipendenze procedurali

I db objects e gli schema objects possono referenziare altri oggetti come parte della loro definizione:

- 
gli oggetti referenzianti sono chiamati dependent objects

- 
invece, l’oggetto che è stato referenziato è chiamato referenced object.

Se modifichi la definizione di un referenced object, il dependent object può o no produrre un errore quando viene chiamato.

Uno stored subprogram mostrerà lo stato INVALID se un referenced object è stato modificato. Quindi, per identificare il perché una procedura è invalida, hai bisogno di monitorare gli oggetti da cui dipende.

Devi sapere dove il db object è referenziato e come, così che tu possa identificare i cambiamenti necessari da fare sullo stored subprogram per continuare a farlo funzionare propriamente.

Le sequences sono sempre VALID e non richiedono monitoring. 

11.2  Descrivere gli oggetti dipendenti e gli oggetti referenziati

Qualche oggetto può referenziare altri oggetti come parte della loro definizione. Per es., una stored procedure può contenere una SELECT che seleziona colonne da una tabella X. E in questo caso, la stored procedure è detta dependent object e la tabella è detta referenced object.

Cambiare la definizione del referenced object, potrebbe invalidare il dependent object: ad es. se cancelli una colonna nella tabella X, allora potrebbe invalidarsi la procedura che la referenzia.

Una procedura o una funzione possono direttamente o indirettamente referenziare i seguenti oggetti:

· tabelle

· viste

· sequences

· procedure

· funzioni

· packaged procedures o packaged functions

11.3 Definire le local dependencies

Nel caso di local dependencies, gli oggetti referenziati fra loro sono nello stesso nodo e nello stesso db. Oracle server automaticamente gestisce tutte le local dependencies.

Quando un referenced object è modificato, i dependent objects vengono invalidati. La prossima volta che l’oggetto invalidato viene chiamato, Oracle server automaticamente lo ricompila.

Supponiamo che la struttura della tabella TAB_X venga modificata; e su tale tabella, si basa la vista VIEW_X. Quando fai da SQL*Plus una DESCRIBE della vista, riceverai un messaggio di errore dovuto allo stato di tale vista.

Questo perché la DESCRIBE non è un SQL command; mentre se fai una query dalla vista, questa verrà subito automaticamente compilata e se tale compilazione va a buon fine, allora restituira anche il risultato della query.

……….

……….

……….
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